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Attività ad alto rischio incendio  

Gli addetti al servizio di prevenzione incendi sono ormai una realtà lavorativa definita e 
specializzata e il loro ruolo fondamentale è riconosciuto all’interno dei principali scenari di 
rischio. La cornice normativa italiana ha, infatti, ben definito quali sono le specifiche misure di 
prevenzione incendi fin dal Dlgs n. 626/1994 in materia di tutela della salute e della sicurezza 
nei luoghi di lavoro, poi innovato dal Dlgs n. 81/2008. 

Il Dlgs n. 81/2008, che rappresenta la normativa quadro su cui si basa l’intero impianto in tema 
di sicurezza sui luoghi di lavoro, prevede che il datore di lavoro adotti le misure necessarie ai fini 
della prevenzione incendi nei luoghi di lavoro. Tali misure devono essere adeguate alla natura 
dell’attività, alle dimensioni dell’azienda o dell’unità produttiva e al numero delle persone 
presenti. Inoltre, il decreto prevede che il datore di lavoro debba designare preventivamente le 
figure incaricate dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta antincendio, di 
evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, di primo 
soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza. 

L’articolo 28 dello stesso decreto legislativo prevede che il datore di lavoro, una volta conclusa 
la valutazione dei rischi, elabori uno specifico Documento che contenga, tra l’altro, 
l'individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a rischi specifici che 
richiedono una riconosciuta capacità professionale, specifica esperienza, adeguata 
formazione e addestramento. 

Il principio generale a cui si ispira l’intero impianto normativo è rimettere all’autonomia del 
responsabile antincendio l’organizzazione più adeguata alla singola struttura, da sottoporre 
successivamente al nulla osta del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco. 

Anche in sede attuativa, il DPR n. 151/2011, che regola la disciplina dei procedimenti relativi alla 
prevenzione degli incendi, individua le attività soggette ai controlli di prevenzione incendi e 
quelle di verifica delle condizioni di sicurezza. 

Inoltre, il Decreto del Ministero dell’Interno 2 settembre 2021, che disciplina le caratteristiche 
del servizio di prevenzione e protezione incendi, all’Allegato IV, individua le principali situazioni 
ad alto rischio. Tali attività sono identificate e identificabili in ragione della compresenza di 
determinati fattori di rischio come, ad esempio: morfologia dell’area di ubicazione, 
caratteristiche strutturali, coefficiente di affollamento, movimentazione di sostanze pericolose 
etc. Tali fattispecie erano peraltro già indicate nel precedente decreto ministeriale del 1998. I 
siti e le attività ad alto rischio sono dunque chiare e consolidate da molto tempo. 

A conferma della specificità delle suddette situazioni, il Dlgs n. 81/2008 attribuisce al Ministero 
dell’Interno il compito di emanare specifici decreti per la disciplina del sistema di prevenzione 
incendi riferiti a ciascuna delle attività ad alto rischio. In relazione ai fattori di rischio incendio, 
sono state quindi adottate dettagliate Regole Tecniche che definiscono i criteri e le misure tese 
a evitare l’insorgere di un incendio: i metodi di controllo degli impianti, i criteri per la gestione 
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delle emergenze e le caratteristiche dello specifico servizio di prevenzione e protezione incendi, 
compresi i requisiti del personale addetto e la sua formazione. 

Si riportano di seguito le attività ad alto rischio incendio indicate dal decreto (Allegato IV del 
DM 2 settembre 2021): 

Fabbriche e depositi di esplosivi 
Centrali termoelettriche 
Impianti di estrazione di oli minerali e gas combustibili; 
Impianti e laboratori nucleari 
Depositi al chiuso di materiali combustibili aventi superficie superiore a 10.000 m2 
Attività commerciali e/o espositive con superficie aperta al pubblico superiore a 5.000 m2 
Aerostazioni, stazioni ferroviarie, stazioni marittime con superficie coperta accessibile al pubblico superiore a 
5.000 m2 
Metropolitane in tutto o in parte sotterranee 
Interporti con superficie superiore a 20.000 m2 
Alberghi con oltre 100 posti letto; campeggi, villaggi turistici e simili con capacità ricettiva superiore a 400 persone 
Strutture sanitarie che erogano prestazioni in regime di ricovero ospedaliero o residenziale a ciclo continuativo o 
diurno 
Case di riposo per anziani 
Scuole di ogni ordine e grado con oltre 300 persone presenti 
Uffici con oltre 500 persone presenti 
Locali di spettacolo e intrattenimento con capienza superiore a 100 posti 
Biblioteche ed archivi, musei, gallerie, esposizioni e mostre con superficie aperta al pubblico superiore a 1.000 m2 
Cantieri temporanei o mobili in sotterranea per la costruzione, manutenzione e riparazione di gallerie, caverne, 
pozzi ed opere simili di lunghezza superiore a 50 metri 
Cantieri temporanei o mobili ove si impiegano esplosivi 
Stabilimenti ed impianti che effettuano stoccaggio di rifiuti nonché operazioni di trattamento di rifiuti 

 

Adde� al servizio an�ncendio: formazione e contra� di lavoro 

L’attività di formazione, addestramento e attestazione del personale addetto è in capo al Corpo 
Nazionale dei Vigili del Fuoco. Ai sensi dell’articolo 3 della legge 28 novembre 1996, n. 609, per 
le attività considerate ad alto rischio incendio, è prevista una specifica formazione del 
personale addetto alla prevenzione. Ad oggi, l’addestramento consiste in un corso della durata 
di 16 ore, al termine del quale si consegue il relativo “attestato di idoneità tecnica”. Appare 
chiaro, dunque, che le squadre di prevenzione incendi nelle situazioni ad alto rischio sono 
costituite da personale specializzato e adeguatamente preparato alla gestione di quella 
particolare evenienza. 
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Lo stesso principio è ribadito anche nel Dlgs n. 81/2008 e prevede che il datore di lavoro organizzi 
un servizio di prevenzione e protezione, incaricando anche persone o servizi esterni, prevedendo 
che gli addetti al servizio di prevenzione: 
 

I. possiedano specifici requisiti professionali; 
II. siano in numero sufficiente rispetto alle caratteristiche dell’azienda; 

III. dispongano di mezzi e di tempo adeguati allo svolgimento dei compiti loro assegnati. 

A conferma della specializzazione degli addetti antincendio, è importante infine evidenziare che 
a queste figure professionali sono applicati due specifici Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro 
(CCNL): Sorveglianza Antincendio e Guardia ai Fuochi (settore portuale). Tale peculiarità è stata 
di recente richiamata dall’Ispettorato Nazionale del Lavoro con apposita circolare prot. 687 del 
19/04/2023, proprio in ragione dell’alto grado di professionalità richiesto da tale attività. 
L’Ispettorato chiarisce infatti che è “imprescindibile” l’applicazione della tipologia specifica di 
contratto relativa all’attività di prevenzione incendio, anche in ragione del riconoscimento 
dell’alto grado di rischio e responsabilità connesso con questo tipo di attività. 

Alla luce di questa analisi sistemica del quadro normativo, appare a nostro avviso evidente che 
lo spirito delle norme sia quello di far sì che il servizio di prevenzione incendi nelle attività ad 
alto rischio sia affidato a professionalità specializzate ed esclusivamente destinate a tale 
attività.  

Il vuoto normativo: l’importanza dell’unicità di funzione 

Le specifiche Regole Tecniche relative alle singole attività ad alto rischio, pur contenendo 
prescrizioni molto dettagliate, non prevedono esplicitamente il requisito di unicità di funzione 
degli addetti antincendio. Di conseguenza, in diversi ambiti e spesso per ragioni di 
contenimento dei costi, gli addetti svolgono al contempo altre mansioni quali, ad esempio: 
manutenzione, vigilanza armata o portierato. Purtroppo, la conseguenza di questa situazione è 
che, a parità di condizioni e caratteristiche, alcune strutture risultano ben presidiate mentre 
altre non lo sono in quanto il personale svolge prioritariamente altri compiti.  

Il risultato di questa scarsa chiarezza porta ad avere comportamenti differenziati di sicurezza sui 
luoghi di lavoro identificati come ad alto rischio, anche all’interno della stessa tipologia di 
struttura. Questa realtà “a macchia di leopardo” sull’intero territorio nazionale non può essere 
accolta come il naturale risultato dell’autonomia progettuale del responsabile per la sicurezza 
antincendio. Infatti, l’impianto normativo ha differenziato e ben caratterizzato le misure di 
prevenzione per le attività considerate ad alto rischio incendio da quelle a minor rischio. Invero, 
affidare funzioni diverse agli addetti al servizio di prevenzione incendi appare in aperto contrasto 
con l’art. 31 del Dlgs 81/2008, che fa specifico riferimento all’adeguato tempo dedicato al 
servizio di sorveglianza. Tempo che non può che essere di carattere continuo data la natura e il 
tipo delle attività svolte nei siti definiti, appunto, ad alto rischio. 
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A conferma di quanto sostenuto, sono stati emanati, nel corso degli ultimi anni, decreti o 
circolari interpretative - su specifici ambiti: interporti, strutture sanitarie e gallerie - che, tuttavia, 
pur richiamando la necessità dell’unicità di funzione non sono formulati in maniera chiara ed 
univoca (v. esempi in Allegato). 

Appare inoltre inverosimile che il mercato sani spontaneamente questa situazione di disparità e 
carenza nei presidi di sicurezza. A conferma di questo, vale la pena ricordare i gravi incendi 
scoppiati solo quest’estate nelle RSA di Milano, in due gallerie autostradali in Liguria, presso un 
ospedale in provincia di Bari e nell’aeroporto Catania. Le conseguenze di questi incendi sono 
state minime dove era presente un adeguato servizio di sorveglianza e pronto intervento 
(gallerie), gravi dove questo risultava assente. 

D’altronde, lasciare al responsabile antincendio una così ampia autonomia decisionale non 
appare ragionevole né tantomeno rispondente alle situazioni ad alto rischio, come identificate 
dalla normativa. Infatti, rebus sic stantibus, possono verificarsi situazioni in cui strutture 
sanitarie o interporti siano ben presidiati da addetti al servizio antincendio h24 mentre in altri 
siti - come impianti di estrazione di idrocarburi, depositi di esplosivi o aeroporti - tale presidio 
possa essere discontinuo. 

Ricordiamo che negli scenari ad alto rischio i tempi di risposta dell’intervento in caso di incendio 
sono decisivi e non possono che essere i più rapidi e tempestivi possibili. 

La necessità del chiarimento norma�vo 

A nostro avviso e sulla base di quanto precedente esposto sussiste, quindi, la necessità urgente 
di un chiarimento sull’applicazione dell’unicità di funzione degli addetti antincendio per tutte le 
attività definite ad alto rischio. 

Fatto salvo il principio dell’autonomia del responsabile antincendio e dell’adeguamento del 
servizio di prevenzione sulla base delle specifiche caratteristiche dell’attività e del sito, appare 
necessario innovare il Decreto del Ministero dell’Interno 2 settembre 2021, precisando che per 
le strutture e le attività inserite nell’Allegato IV gli addetti incaricati del servizio di prevenzione 
incendi siano, non solo qualificati ai sensi dell’articolo 3 della legge n. 509/1996, ma anche 
esclusivamente dedicati a tale attività.  

Inoltre, al fine di poter verificare il personale effettivamente in servizio, sarebbe opportuno 
introdurre, per le attività ad alto rischio, un registro obbligatorio delle presenze degli addetti, 
sia che il servizio sia svolto in house che affidato ad una società esterna. 
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ALLEGATO  
 

• Interporti. Il decreto 18 luglio 2014 del Ministero dell’Interno recante Regola tecnica di 
prevenzione incendi per la progettazione, la costruzione e l’esercizio degli interporti 
prevede che “il centro di gestione delle emergenze deve essere operativo ed 
immediatamente accessibile, in caso di emergenza, al personale interessato, ai Vigili del 
Fuoco, alle Autorità̀ esterne e deve essere sempre presidiato da personale all’uopo 
incaricato e adeguatamente formato”. 

• Strutture sanitarie. La circolare n. 0017142 4 settembre 2017 del Dipartimento dei Vigili 
del Fuoco di aggiornamento della regola tecnica di prevenzione incendi per la 
progettazione, la costruzione e l’esercizio delle strutture sanitarie. La nota prevede che, 
“qualora la squadra antincendio non fosse composta da personale con unicità di 
funzione, è possibile utilizzare come componenti anche dipendenti destinati 
abitualmente ad altre mansioni, purché questi siano organizzati in modo da avere una 
parte ben individuata del proprio orario di lavoro durante il quale siano esclusivamente 
dedicati a svolgere l’attività di componente della squadra antincendio”. 

• Gallerie autostradali. La delibera del 6 febbraio 2020 della Commissione permanente 
per le gallerie del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, all’Allegato B - che prevede le 
misure temporanee da implementare nei casi di non conformità agli specifici requisiti 
minimi di sicurezza previsti dal Dlgs n. 264/2006 - tra i requisiti inserisce “connettere la 
galleria con un centro di controllo garantendone la sorveglianza permanente, h24 7/7” 
e indicando i tempi di risposta. 


